
LA RELAZIONE EDUCATIVA 

 

 

Nello svolgere il tema della relazione educativa, il prof. Andrea Porcarelli 

dell’Università di Padova, è partito dal concetto di uomo come essere “educabile”, 

anzi l’unico essere educabile, perché l’educazione gli è necessaria per conquistare la 

propria capacità di agire da persona umana.  

Una volta precisato il punto di partenza, è passato considerare la durata dell’azione 

educativa. Infatti, posto che l’agire educativo abbia come suo scopo il 

conseguimento della propria umanità da parte dell’educando, l’educazione si 

configura come un processo “a termine”. Da questo punto di vista, anche le istanze, 

insite, nel concetto di imparare ad apprendere per tutta la vita, devono essere 

intese solo in senso lato per indicare forme di semplice accompagnamento 

formativo, non in quanto vogliono riguardare in senso stretto il processo educativo. 

Ora, fatta questa precisazione essenziale, ci si chiede chi è il vero educatore, o 

meglio quale metafora lo possa far intuire. Viene proposta la figura del Maestro, che 

in Socrate il suo archetipo. Il famoso filosofo greco, nella sua difesa in tribunale, 

aveva rivendicato di aver agito in risposta alla chiamata divina. In altre parole, egli 

esprimeva la consapevolezza che educare è “vocazione”, non mestiere. 

Però accanto alla vocazione educativa, bisogna saper vedere una sorta di chiamata 

generale alla missione educativa, quella implicita nelle esigenze dell’uomo in quanto 

tale. Infatti, se l’uomo è persona educabile, bisogna pensare che ogni uomo sia in 

grado di educare, quantomeno nella condizione naturale in cui prende forma il 

processo educativo, che è la famiglia. Anche in tale ambito, la relazione educativa è 

una relazione a termine. E il punto più delicato è il progressivo mutamento di ruolo 

del genitore-educatore, man mano che i figli crescono e conquistano l’autonomia 

propria degli adulti. 

Ritornando alla relazione educativa, il relatore fa riferimento all’immagine della 

“guida” che accompagna, non si impone, ma asseconda con rispetto le disposizioni 

dell’educando. Da questo punto di vista l’autorità educativa assume caratteristiche 

molto specifiche. La centralità della persona educabile e la necessità di renderla 

attiva nel partecipare al suo stesso cammino educativo non deve tradursi nel venir 



meno dell’autorità educativa stessa, altrimenti il cammino diverrebbe un 

vagabondare, che rappresenterebbe uno degli elementi dell’emergenza educativa. 

L’educatore, invece, agisce “per rendersi inutile”, per far crescere, cioè, l’autonomia 

dell’allievo. 

Allora l’esercizio dell’autorità educativa deve trovare sul piano dello stile relazionale 

un “equilibrio tra prossimità e distanza”. 

In questa prospettiva ci sono pedagogisti, come Giovanni Maria Bertini, che 

segnalano “i pericoli della prossimità”, come nel caso della simpatia che 

genererebbe processi di identificazione, soprattutto quando l’identificazione è 

acritica ( complesso di Pigmalione ). 

Per opposto Piero Bertolini ha sottolineato non solo la necessità della prossimità 

affettiva, ma l’ha enfatizzato con il termine provocatorio di “eros”. Essenziale però 

che il processo educativo non degeneri in un desiderio di possesso, ma sia orientato 

esclusivamente a favorire la crescita dell’educando. 

In continuità con quest’ultima prospettiva, si è andata delineando una terza via, che, 

secondo la tradizione cristiana, individua il rapporto educativo sotto il segno 

dell’”agape”. Allora l’autorità educativa assume la forma del “servizio”, che porta 

con sé i valori del sacrificio,della generosità, del disinteresse. 

Il relatore conclude affermando che la tensione tra prossimità e distanza nella 

relazione educativa rappresenta il tema centrale della riflessione pedagogica. Da qui 

l’invito ai partecipanti e a tutti gli educatori di cercare il punto di equilibrio tra i due 

termini, in modo tale che non venga meno l’agape educativa e che si faccia 

percepire che in ogni gesto e atteggiamento l’educatore vuole il bene dell’educando.   

     


